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Art. 4 e Art. 8 L.R. 

15\2007

Soggetto promotore, 

coordinatore e attuatore

Nove:STL Terre 

dell'Acqua(Lomellina e la Valle 

del Ticino),STL del Po,STL  del 

Lago di Como,STL della 

Vachiavenna

Marche

Art. 8 L.R. 

9/2006;     D.G.R. 

n. 1533 del 

28/12/2006

La Provincia attesta la 

rispondenza dei piani di 

sviluppo turistico degli STL 

con la programmazione 

provinciale e con le finalità 

e criteri di cui al punto 5.1 

della D.G.R. n. 1533 del 

28/12/2006

Undici STL*:Misa Esino-Frasassi, 

Altamarina, Marcabella, Urbino e 

il Montefeltro, Il Mare Adriatico 

delle Grandi Firme, Marca 

Fermana del Mare ai Monti 

Azzurri, Monti Sibillini, Riviera del 

Cornero, Terre dell'Infinito, 

Piceno Maremonti

Molise

D.G.R. 652 del 

2006

Funzioni non attribuite

Due: Stella del Molise, Molise

Piemonte

L.R.n° 75 del 

22\10\1996;

L.R. n°1 del 

07\01\2002

/

Puglia

Art. 5 L.R. 

1/2002; 

Regolamento 

regionale 9 marzo 

2009

Soggetto promotore

Un STL: Puglia Imperiale

Sardegna

D.G.R. 34/11 e 

59/13 del 2005 

Soggetto promotore

Otto STL: Karalis, Medio-

Campidano, Sulcis-Iglesiente, 

Eleonora d'Arborea, Ogliastra, 

Nuorese, Sardegna Nord Ovest, 

Gallura, Costa Smeralda

Sicilia

Art.6 L.R. 

10/2005; Art. 74 

L.R. 6/2009;           

D.G.R. 

16/02/2010

Soggetto promotore

Nessuno attivo

Bottom-Up: su proposta 

degli attori locali

Bottom-Up:su proposta 

degli attori locali

Modalità di costituzione                           

Bottom-Up: su proposta 

degli attori locali

Bottom-up:su proposta 

degli attori locali 

(corrispondono alle otto 

province)

Bottom-Up:su proposta 

degli attori locali

Funzioni delle Province in 

materia di STL

N. STL  attivati

Art.5 L.135/2001 Sistemi Turistici Locali (STL)

Regioni

Recepito       (rif. 

Leg)

Recepito in 

parte

Bozza di 

legge o di 

regolamento

Adozione di 

modelli 

alternativi agli 

STL
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Art.13 L.R. 

n°42 del 

23\03\00

Umbria

L.R. n°18 

del 

27\12\200

6

Funzioni non attribuite

Quattro STL attivi: 

Trasimeno,Assisi,Valli e Monti 

dell'Umbria Antica,Media Valle 

del Tevere

Veneto

Art.13 L.R. n. 33 

del 04\11\2002

Funzioni non attribuite

Quattordici STL: Dolomiti, 

Belluno, Feltre, Alpago, Treviso, 

Bibione e Caorle, Jesolo ed 

Eraclea, Venezia, Chioggia, 

Padova, Terme Euganee, 

Vicenza, Altipiano di Asiago, 

Garda, Verona, Rovigo

Modalità di costituzione                           

Top Down:non esistono 

soggetti promotori e 

coincidono con gli ambiti 

teritoriali a tipologia di 

offerta turistica 

omogenea identificati 

dalla Regione

Bottom-up:su proposta 

degli attori locali 

Funzioni delle Province in 

materia di STL

N. STL  attivati

Art.5 L.135/2001 Sistemi Turistici Locali (STL)

Regioni

Recepito       (rif. 

Leg)

Recepito in 

parte

Bozza di 

legge o di 

regolamento

Adozione di 

modelli 

alternativi agli 

STL
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I Sistemi Turistici Locali e le funzioni delegate alle Province in ambito turistico: schede di dettaglio

1. Competitività e legislazione turistica tra coordinamento e decentramento

La perdita di competitività del settore turistico italiano, documentata dai dati degli ultimi anni, è riconducibile, oltre che a fattori congiunturali, a numerose condizioni strutturali che caratterizzano sia le singole imprese sia le destinazioni turistiche chiamate a confrontarsi in un ridefinito scenario internazionale.

In un'ottica di rilancio e di riconquista di prestigio e di quote di mercato diventa fondamentale avere una visione complessiva e articolata, da un lato, della configurazione dell’organizzazione e della promozione turistica e, dall'altro, dei rapporti tra i diversi livelli istituzionali degli enti pubblici e tra questi e gli attori privati.

L’organizzazione e la promozione turistica, in particolare, rappresentano due ambiti di rilevanza strategica, fortemente interdipendenti e bisognosi di un efficiente sistema di governance. Il primo tiene conto  dell’omogeneità e dell’integrazione del prodotto turistico, con il quale qualsiasi dimensione - locale, provinciale e regionale - deve fare i conti; il secondo evidenzia l’enfasi, a volte eccessiva ed esclusiva, da parte degli enti e degli attori privati, sulle attività di comunicazione per promuovere il prodotto turistico.

Le scelte in materia di organizzazione e di promozione, a ben vedere, non possono più essere il risultato di “decisioni emergenti” e “indipendenti”, ma dovrebbero essere collocate nell’ambito di un condiviso percorso di marketing territoriale e turistico che assicuri uno sviluppo locale competitivo e sostenibile, coerente con le scelte di governo territoriale.

L’interagire di tali fattori fa prospettare la necessità di un cambiamento paradigmatico del turismo italiano:  esso deve fondarsi su un processo di reinterpretazione che consenta di passare dall’offerta di meri territori, caratterizzati da diverse tipologie di risorse, a “sistemi turistici-destinazioni”, in grado di rendere possibili numerose e variegate esperienze di viaggio basate sulla complementarietà ed integrazione di molteplici fattori turistico-territoriali.
Ecco, quindi, che lo spostamento della competizione internazionale dalle singole imprese alle destinazioni turistiche, accanto alla necessità di un costante raccordo tra la dimensione globale e quella locale, pone al centro del dibattito il territorio, i modelli di governance e i sistemi turistici locali. 

Tali aspetti presentano una matrice comune che è costituita dall’architettura dell’organizzazione turistica italiana, a livello di coordinamento centrale e di decentramento regionale e locale. A seguito della L.135/2001 e della successiva Riforma del Titolo V della Costituzione, che ha attribuito alle Regioni in maniera esclusiva, attraverso il principio della residualità, la competenza in materia turistica, risulta centrale il rapporto Stato-Regioni nell’ambito delle scelte d’organizzazione e di promozione turistica.

Il sistema che ne è derivato ha determinato, accanto ad una sostanziale differenziazione - legislativa, organizzativa, di marketing e di promozione – tra le regioni, un’architettura della governance turistica caratterizzata da un coordinamento centrale che, pur se formalizzato mediante diversi soggetti istituzionali (il Ministero del Turismo, il Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo, la Conferenza Permanente Stato-Regioni, il Coordinamento degli Assessori Regionali al turismo con l’ANCI e l’UPI, il Comitato di Orientamento alle politiche turistiche, i diversi Dicasteri – da quello per le Infrastrutture e i Trasporti a quello per i Beni Culturali, solo per citarne qualcuno -) risulta debole nell’indirizzare una strategia di sviluppo complessiva2.

Come conseguenza, ad oggi, sono irrisolte problematiche che richiedono un coordinamento quali: gli standard delle strutture ricettive, i requisiti delle professionalità, la brand image nazionale, la dimensione minima della promozione internazionale e lo sviluppo di particolari prodotti turistici.
In particolare, a differenza dei principali competitors europei, l’Italia presenta una frammentazione dell’organizzazione e della promozione turistica con evidenti ricadute sulla competitività internazionale. Le motivazioni sono numerose, pur se un ruolo importante deve essere attribuito all’attuale legislazione turistica, risultato degli interventi legislativi che si sono susseguiti a diversi livelli: comunitario, nazionale e regionale. La legislazione turistica italiana presenta dei caratteri del tutto peculiari a fronte di numerosi fattori determinanti quali: le trasformazioni costituzionali e istituzionali, l’interazione tra aspetti pubblicistici e privatistici, e i rapporti tra lo Stato, le Regioni, gli altri Enti autonomi territoriali e gli attori privati coinvolti a vario titolo nel turismo. 
I principali ambiti problematici oggetto di interventi, sia nazionali che regionali, del Legislatore Turistico italiano possono essere sintetizzati nei seguenti tre punti:

• l’architettura dell’organizzazione turistica regionale, nel senso della definizione della configurazione degli assetti di governance e, quindi, dei rapporti tra lo Stato e i diversi enti autonomi territoriali, tra attori pubblici e attori privati, nonché tra i diversi attori e nuovi organismi di governance, quali le agenzie di sviluppo, i sistemi turistici locali, ecc.;

• l’imprenditorialità, che viene interpretata sia mediante la disciplina delle imprese turistiche sia in riferimento al rapporto che sussiste tra governance territoriale e funzioni e responsabilità imprenditoriali, attribuite ai sistemi turistici locali;

• le professionalità che, in linea con l’evoluzione della domanda e dell’offerta internazionale, consentono di supportare lo sviluppo del settore.

2. La normativa regionale in materia di Sistemi Turistici Locali

La legge quadro (L.135/2001), nel voler definire un insieme di principi normativi di riferimento per lo sviluppo turistico locale, lascia alle singole Regioni l’opportunità, e non il vincolo, di attuare processi di creazione dei Sistemi Turistici Locali che possano rappresentare una risposta alle esigenze locali mediante forme di coordinamento e di integrazione degli attori locali.

In tal senso, quindi, le Regioni hanno la facoltà di recepire, mediante una legge regionale o una delibera della Giunta regionale, l’art.5 della L.135\2001.

Alle Regioni è attribuita una duplice funzione : la prima è quella di previsione dei Sistemi Turistici Locali nell’ambito della propria attività di programmazione mediante una specifica attività normativa, la seconda riguarda la fase successiva, costituita dal riconoscimento dei Sistemi Turistici Locali in funzione di criteri prestabiliti mediante un atto di accreditamento di progetti di sviluppo turistico, espressione della collaborazione pubblico-privata, coerenti con le finalità delineate dal Legislatore nell’art.5, comma 4.

Le Regioni, infatti, sono chiamate a svolgere una funzione ricognitiva delle attività promosse dal basso, alla quale non è attribuito un unico significato tecnico né è assegnata una particolare tipologia di procedura amministrativa, determinando “una situazione di relativa incertezza tanto in ordine al procedimento amministrativo, che conduce al rilascio del riconoscimento, quanto in merito alla stessa natura giuridica dell’atto che porta a conclusione l’iter procedurale
”.
Il riconoscimento, quindi, deve essere interpretato come un atto di accreditamento di progetti di sviluppo turistico, espressione della collaborazione pubblico-privata, coerenti con le finalità delineate dal Legislatore nell’art.5.

Ai singoli Legislatori regionali è attribuita la facoltà di decidere le modalità di candidatura dei Sistemi Turistici Locali e i requisiti per il riconoscimento, mediante l’emanazione di linee guida nell’ambito del regolamento di attuazione dei Sistemi Turistici Locali. Pur se gli elementi prioritari per la creazione e il riconoscimento di un Sistema Turistico Locale sono l’omogeneità della vocazione territoriale e la presenza d’imprese diffuse ed associate, dalla cui interazione è possibile far emergere un prodotto della destinazione turistica, la libertà di recepimento del disposto dell’art. 5 consente sia la realizzazione di diversi strumenti e forme organizzative, che di diverse forme giuridiche.

Ecco, quindi, che la possibilità di disciplinare i Sistemi Turistici Locali, con tempistiche e modalità differenziate, sia nell’ambito di un disegno di organizzazione turistica regionale che indipendentemente dallo stesso, ha dato vita all’attuale “panorama” italiano, costituito da organizzazioni turistiche regionali molto variegate e disomogenee per quanto attiene le norme, le procedure, nonché le concrete attuazioni dei Sistemi Turistici Locali.

L’analisi dettagliata di tutte le leggi regionali e dei regolamenti di attuazione consente di identificare due gruppi di Regioni:

- il primo gruppo è costituito dalle Regioni (e dalle Province Autonome) che hanno deciso di non recepire l’art.5 della L.135/2001 in quanto si sono dotate di un’organizzazione turistica alternativa (Friuli Venezia Giulia, Piemonte, Toscana, Sicilia);

- il secondo gruppo è costituito dalle rimanenti Regioni, le quali hanno recepito l’art.5, pur se con tempi e modalità differenti, prevedendo i Sistemi Turistici Locali.

Un riferimento particolare deve essere fatto all’Emilia Romagna, da tempo dotata di un’organizzazione turistica evoluta, basata su Unioni e Club di prodotto, che nel corso del 2007 ha modificato la legge sull’Organizzazione Turistica Regionale recependo i Sistemi Turistici Locali. 

Un caso anomalo è costituito dalla Campania, che, pur avendo deciso di recepire l’art. 5, ha da tempo in discussione al Consiglio Regionale il “Testo Unico delle Disposizioni in Materia di Turismo”, che prevede i Sistemi Turistici Locali nell’ambito di una ridefinita architettura dell’organizzazione turistica.

L’analisi del processo di realizzazione dei Sistemi Turistici Locali è stata effettuata verificando lo stadio dell’iter legislativo suddiviso in due fasi fondamentali:

1) la prima fase, che è costituita dal recepimento dell’art. 5 e dalla conseguente previsione normativa regionale dei Sistemi Turistici Locali. Tale fase è stata completata dalle Regioni con differenti atti normativi costituiti da: una Legge Regionale relativa all’Organizzazione turistica (Lombardia, Liguria, Veneto, Umbria, Abruzzo, Puglia, Sicilia, Marche, Emilia Romagna, Lazio e Calabria), una Legge Regionale di carattere generale (Basilicata) e una o più Delibere della Giunta Regionale (Sardegna e Molise).
2) la seconda fase è rappresentata dalla costituzione ed attivazione dei Sistemi Turistici Locali, che dovrebbe prevedere, prima, la proposta di istituzione ad opera dei soggetti proponenti e, successivamente, il loro riconoscimento da parte della Regione. Al momento, le Regioni che hanno concluso la seconda  fase sono: Lombardia (9 STL), Veneto (14 STL), Basilicata (5 STL), Liguria (6 STL), Molise (2 STL), Emilia Romagna (5 STL), Calabria ( 5 STL), Marche (11 STL), Puglia (1 STL), Sardegna (8 STL) e Umbria (4 STL). Tali informazioni di sintesi, a nove anni dall’emanazione della L.135/2001, fanno ritenere che, al momento, i Sistemi Turistici Locali non rappresentino una soluzione diffusamente adottata per migliorare la competitività del turismo italiano, pur se nell’intenzione del Legislatore dovevano costituire un importante strumento di convergenza tra le istituzioni e gli attori locali.

3. Le organizzazioni turistiche regionali

Come illustrato nel primo paragrafo, la riforma del Titolo V della Costituzione ha determinato una profonda innovazione nell’impostazione del rapporto tra i diversi livelli istituzionali. In particolare, alle Regioni sono state delegate le seguenti funzioni:

- la partecipazione, in varie forme, alla definizione della politica e della programmazione dello sviluppo turistico nazionale, sia in riferimento alle attività promozionali sia in merito alla definizione di principi, criteri e standard di armonizzazione dell’offerta turistica;

- la definizione della politica e della programmazione dello sviluppo turistico regionale, nel rispetto delle autonomie locali e delle norme comunitarie, favorendo l’integrazione tra lo sviluppo turistico e lo sviluppo territoriale;

- la definizione dell’assetto dell’organizzazione turistica e delle funzioni e responsabilità  attribuite ai vari Enti;

- la definizione della disciplina relativa alle imprese e professioni turistiche;

- la definizione delle modalità di accesso, per i soggetti pubblici e per i soggetti privati, ai finanziamenti di diversa natura;

- la definizione delle attività promozionali e dei soggetti che, a vario titolo, sono preposti al loro svolgimento;

- lo svolgimento di funzioni amministrative e di vigilanza su enti ed organismi turistici.

L’autonomia legislativa regionale, non accompagnata da una reale funzione di coordinamento a livello centrale, ha portato alla definizione di uno scenario turistico italiano notevolmente variegato sotto il profilo di: forme e modelli di organizzazione territoriale del turismo, definizione e disciplina delle imprese e delle professioni turistiche, organismi e modalità di vigilanza e organizzazione delle attività promozionali.

Laddove i Paesi competitor dell’Italia sono caratterizzati da modelli di organizzazione turistica  di tipo gerarchico, che consentono di conciliare la dimensione locale con quella nazionale mediante numerose e differenziate forme di coordinamento dei percorsi di sviluppo locale e globale, il sistema turistico italiano si presenta a macchia di leopardo, con una differenziazione dei diversi contesti regionali - sotto il profilo organizzativo, strategico e promozionale - che ne condiziona la capacità competitiva in ambito internazionale e nazionale. Emerge, quindi, la necessità di forme più strutturate di coordinamento, che consentano lo sviluppo di un’immagine unitaria del sistema turistico italiano e, al contempo, la definizione di percorsi di sviluppo locale per meglio competere in ambito internazionale.Nella successiva tabella viene riportata la varietà di modelli dell’organizzazione turistica regionale, con l’individuazione dei livelli decisionali (centrale, intermedio e locale) e degli organismi preposti alle attività di marketing turistico-territoriale, di promozione e di informazione turistica.
Tabella 1 – I Modelli di Organizzazione turistica regionale

	Regione


	Agenzia Regionale
	Livello intermedio/ locale
	Livello locale

	
	
	APT e/o altro 
	STL previsti
	STL realizzati
	IAT
	Pro-Loco
	Consorzi

	Abruzzo
	Presente
	
	         x
	
	Presenti
	Presenti
	

	Basilicata
	Presente
	
	         x
	Presenti
	Presenti
	Presenti
	

	Calabria
	
	
	         x
	Presenti
	Presenti
	Presenti
	

	Campania
	
	EPT
	
	
	Presenti
	Presenti
	

	Emilia Romagna
	Presente
	Unioni di Prodotto
	         x
	Presenti
	Presenti
	Presenti
	

	Friuli Venezia Giulia
	Presente
	Società d’Area
	
	
	Presenti
	Presenti
	Presenti

	Lazio
	Presente 
	
	          x
	
	Presenti
	Presenti
	

	Liguria
	Presente
	
	          x
	Presenti
	Presenti
	Presenti
	

	Lombardia
	
	
	          x
	Presenti
	Presenti
	Presenti
	

	Marche
	
	
	          x
	Presenti
	Presenti
	Presenti
	

	Molise
	
	EPT,AACT
	          x
	Presenti
	Presenti
	Presenti
	

	Piemonte
	Presente
	AAPTL
	
	
	Presenti
	Presenti
	

	Puglia
	
	APT
	          x
	Presenti
	Presenti
	Presenti
	

	Sardegna
	
	
	          x
	Presenti
	Presenti
	Presenti
	

	Sicilia
	
	
	          x
	
	
	Presenti
	

	Toscana
	Presente
	APT
	
	
	Presenti
	Presenti
	

	Umbria
	Presente
	
	         x
	Presenti
	Presenti
	Presenti
	

	Veneto
	
	
	         x
	Presenti
	Presenti
	Presenti
	


Fonte: ns. elaborazione

Questa tabella consente di evidenziare la differenziazione dei modelli di organizzazione turistica regionale a tre livelli: centrale, intermedio e locale.

Un primo aspetto da evidenziare è costituito dalla presenza di un’Agenzia regionale che svolge, a livello centrale, una funzione di soggetto  coordinatore delle attività  di marketing turistico e territoriale.

La presenza di forme organizzative evolute di coordinamento dei processi di marketing turistico e territoriale, quali le Destination Management Company (DMO), come dimostrano numerosi casi di successo internazionale, rappresenta un fattore critico di successo nei processi di promozione e commercializzazione internazionale delle diverse tipologie di destinazioni turistiche. In Italia, la Trentino Spa può essere ritenuta a pieno titolo una DMO con funzioni di coordinamento, verso l’interno e verso l’esterno, dell’intero processo di marketing territoriale e turistico. In funzione della presenza di Agenzie Regionali, preposte al coordinamento del marketing turistico e territoriale, lo scenario italiano può essere suddiviso in due macro gruppi di Regioni. Il primo gruppo è costituito dalle Regioni che hanno istituito un ente strumentale  con funzioni di meta-management del complessivo processo di marketing turistico regionale: Abruzzo, Alto Adige, Basilicata, Emilia Romagna, Friuli Venezia-Giulia, Lazio, Liguria, Piemonte, Toscana, Trentino e Umbria
.

Il secondo gruppo, costituito dalle rimanenti Regioni, non presenta un organismo di coordinamento delle attività di marketing e di promozione turistica che sono ancora svolte dagli Assessorati al Turismo. L’analisi del livello periferico consente di evidenziare numerosi enti preposti al coordinamento delle attività turistiche di specifici contesti. Sussistono, infatti, ancora Regioni con la presenza di Enti Provinciali del Turismo (Campania e Molise) e di Aziende  di Cura e Soggiorno del Turismo (Molise) accanto a Regioni che prevedono la presenza di Aziende di Promozione Turistica (APT).

In Emilia Romagna, invece, riscontriamo il modello delle Unioni di Prodotto, costituite ai sensi della L.R.7/1998 e successive modificazioni. Si tratta di aggregazioni  di soggetti istituzionali pubblici (quali Enti locali e Camere di Commercio) e di soggetti privati (in particolare, aggregazioni di imprese), fondate su tematismi legati a quattro tipologie di prodotti turistici: Costa Adriatica, Appennino Verde, Città d’Arte e Terme. Un ulteriore modello è costituito dai Poli Turistici e dalle Società d’Area presenti in Friuli-Venezia Giulia.
A livello locale, infine, il panorama italiano presenta una maggiore omogeneità di tipologie di attori preposti, prevalentemente all’informazione e all’accoglienza turistica: le Pro Loco sono presenti in tutti i contesti regionali, ad eccezione dell’Alto Adige, gli Uffici di Informazione e di Accoglienza Turistica (IAT) sono molto diffusi (ne sono privi l’Alto Adige, il Molise, la Sicilia e il Trentino). Infine, i consorzi sono previsti solo in Alto Adige, in Friuli Venezia Giulia e in Valle d’Aosta. A ciò si aggiungano, come strumento di coordinamento periferico, i Sistemi Turistici Locali (STL). Ciò detto, possono essere tralasciate le forme organizzative previste a livello locale che risultano analoghe nelle diverse regioni italiane. In tal caso, l’analisi può essere focalizzata sul livello regionale e su quello intermedio/locale al fine di delineare la varietà di processi decisionali di marketing e promozione.

Al fine di analizzare la varietà di processi decisionali, formalmente previsti nell’ambito del disegno dell’organizzazione turistica regionale, può essere focalizzata l’attenzione sulle forme di coordinamento delle decisioni di marketing e di promozione. In tal senso può essere costruita una matrice, che consente di posizionare le diverse regioni italiane grazie a due dimensioni:

1. il soggetto che effettua il coordinamento centrale delle decisioni di marketing e/o di promozione turistica regionale, che può essere costituito da un’Agenzia Regionale (o Provinciale nel caso delle Province Autonome);

2. i meccanismi di coordinamento intermedio che possono essere formalizzati o non formalizzati in funzione del fatto che sono previsti nell’ambito della Legislazione turistica regionale organi preposti a forme di coordinamento intermedie.

Tralasciando la problematica dei Sistemi Turistici Locali (STL), il panorama delle forme di coordinamento intermedio risulta variegato perché esistono tipologie:

• soppresse dal legislatore: gli Enti Provinciali del Turismo (EPT) e le Aziende Autonome di Cura e Soggiorno del Turismo (AACST) o (AACT);

• che identificano ambiti territoriali: Aziende di promozione Turistica (APT) o Agenzie di accoglienza e promozione turistica locale (AAPTL);

• che rappresentano un’aggregazione in base a tematismi: Unioni di Prodotto, Poli Turistici.

Ciò detto, nella successiva tabella vengono riportate le tipologie di processi decisionali regionali in funzione delle forme di coordinamento.
Tabella 2 - Il processo decisionale delle Organizzazioni turistiche regionali
[image: image2.emf]
Fonte: ns rielaborazione Dati Ebit 2008

Dalla matrice riportata si evincono quattro modelli organizzativi regionali contraddistinti dai seguenti processi decisionali:


1. il processo decisionale tradizionale, che rappresenta le organizzazioni turistiche regionali che, mantenendo accentrate negli organi della Regione le attività di coordinamento, non prevedono alcuna forma di coordinamento intermedio nei processi di marketing e promozione turistica;


2. il processo decisionale accentrato, dove il processo decisionale viene svolto esclusivamente a livello di un’Agenzia Regionale che può svolgere le funzioni di DMO. Emblematico è il caso dell’Alto Adige Marketing, che presenta pieni poteri di coordinamento dei processi di marketing turistico;


3. il processo decisionale partecipato concilia le funzioni centrali di meta-management con una delega di funzioni di coordinamento periferico, attuato mediante organismi di diversa natura;


4. il processo decisionale tradizionale con delega si riscontra in contesti regionali nell’ambito dei quali gli organismi regionali centralizzano le funzioni turistiche principali pur delegando, con forme e modalità differenziate, alcune funzioni ad organismi di coordinamento periferico.


Risulta opportuno osservare che il posizionamento delle regioni italiane nella precedente matrice è la rappresentazione dei soli processi decisionali che il Legislatore regionale ha formalmente previsto nell’ambito del disegno dell’organizzazione turistica.

Il modello di organizzazione turistica reale può divergere da quello legislativo per tre ordini di motivi:


1. gli organi formalmente previsti non esercitano le loro funzioni e, quindi, non concorrono alla definizione e implementazione delle decisioni; 


2. esistono altri attori che possono determinare processi di lobbying che incidono sullo sviluppo regionale e locale;


3. vengono attivati processi bottom-up che, catalizzando risorse ed energie locali, possono far emergere una governance locale con funzioni di DMO.

4. Il ruolo delle Province 

In base alla ricerca svolta, le funzioni attribuite alle Province in materia di Sistemi Turistici Locali, nelle regioni che prevedono questo modello organizzativo, sono ancora limitate e in ogni caso le indicazioni del Legislatore appaiono spesso generali e non specifiche. 

La tabella di seguito fornisce un quadro riassuntivo delle Regioni che prevedono Sistemi Turistici Locali e della presenza di funzioni attribuite alle Province in tale ambito.

Tabella 3 – Regioni, Sistemi Turistici locali (STL) e funzioni conferite alle Province

	Regioni
	Prevedono STL
	Conferiscono funzioni alle Province in materia di STL

	Abruzzo
	X
	X

	Basilicata
	X
	 

	Calabria
	X
	X

	Campania
	 
	 

	Emilia e Romagna
	X
	X

	Friuli Venezia Giulia
	 
	 

	Lazio
	X
	Possono partecipare agli STL

	Liguria
	X
	X

	Lombardia
	X
	X

	Marche
	X
	X

	Molise
	X
	 

	Piemonte
	
	

	Puglia
	X
	X

	Sardegna
	X
	X

	Sicilia
	X
	X

	Toscana
	 
	 

	Umbria
	X
	 

	Veneto
	X
	 


Fonte: Ns. elaborazione 

Come è evidente, in alcuni casi la normativa non dà alcuna indicazione sul ruolo delle Province: in Basilicata, Molise, Umbria e Veneto, non si prevede nessuna funzione ad esse attribuita. 

E’ comunque interessante segnalare che nel disegno di legge in discussione in Campania “Testo Unico delle Disposizioni in Materia di Turismo”, le Province sono incaricate della delimitazione territoriale dei Sistemi Turistici Locali. 
Nel Lazio la normativa specifica solo la possibilità per le Province di partecipare ai Sistemi Turistici Locali. In altre regioni, il Legislatore individua le Province come soggetto promotore (Abruzzo, Calabria, Puglia, Sardegna, Sicilia); promotore e coordinatore (Emilia Romagna) o ancora promotore, coordinatore e attuatore (Lombardia). In Liguria le Province, oltre a svolgere funzioni di promozione e coordinamento, sono chiamate anche a esprimere  un parere di accoglimento sui Sistemi Turistici Locali cui non partecipano, ai fini del riconoscimento regionale.
Più interessante e specifico è il ruolo affidato alle Province nelle Marche: qui i Sistemi Turistici Locali sono tenuti a presentare un piano di sviluppo turistico che rispetti la finalità indicate dall’art. 7 della D.D.R. 1533/2006. Tali finalità s’identificano con l’aggregazione e l’integrazione tra le imprese turistiche, per attuare interventi di riqualificazione, sostenere l’innovazione tecnologica e promuovere il marketing telematico per la commercializzazione dei prodotti turistici. In questa regione, sono le Province ad attestare la coerenza dei piani con le finalità richieste.

Per quanto riguarda le funzioni delegate alle Province in materia di turismo in generale, gli ambiti di intervento previsti dalla normativa vigente nelle varie regioni possono essere classificati in:

· Promozione

Attività di comunicazione e promozione, commercializzazione, gestione di enti locali di promozione, ecc.

· Accoglienza al turista

Istituzione e/o gestione di uffici di accoglienza turistica, standard di qualità dei servizi turistici, ecc.

· Professioni turistiche

Esami di abilitazione, tenuta albi provinciali, vigilanza e controllo dei requisiti, ecc.

· Autorizzazione, monitoraggio e controllo delle attività delle imprese turistiche

Classificazione strutture ricettive e/o stabilimenti balneari, autorizzazioni per le agenzie di viaggio, pubblicazione tariffe, ecc.

· Erogazione di servizi e contributi alle imprese turistiche

Concessioni di contributi alle imprese, consulenza specialistica agli operatori privati, ecc.

· Dati turistici

Rilevazione e/o trasferimento di dati turistici, ecc.

· Creazione di reti/sistemi

Partecipazione a Sistemi Turistici Locali o strutture assimilabili, come Distretti Turistici o Sistemi Turistici, costituzione di consorzi turistici, ecc.

· Altro

Attività di formazione, albo Pro loco, assegnazione di marchi regionali, ecc..
La situazione attuale fa registrare una forte disomogeneità in quanto a grado di decentramento regionale. Se alcune Regioni hanno interpretato e applicato con decisione il principio di sussidiarietà, attribuendo numerose funzioni alle Province (Emilia Romagna, Lazio, Liguria, Lombardia, Calabria, Sardegna), altre Regioni (Campania, Friuli Venezia Giulia, Puglia) ancora oggi riconoscono alle Province un ruolo marginale nel contesto dell’Organizzazione Turistica Regionale. Tra questi due estremi si distribuiscono tutte le altre Regioni, che riconoscono alle Province un numero variabile di funzioni, più o meno contenuto.

Tuttavia, è il caso di segnalare alcuni passi in avanti compiuti, sotto questo profilo, da alcune Regioni, che, negli ultimi anni, hanno proceduto in sede legislativa a un riassetto di funzioni nell’ambito dell’Organizzazione Turistica Regionale.

In particolare, i recenti interventi del Legislatore hanno conferito funzioni più consistenti alle Province di Lazio e Basilicata. Nel primo caso si tratta dell’Art. 4 L.R. 13/2007, nel secondo  dell’Art. 6 L.R. 7/2008. 

In particolare, tra le funzioni affidate alle Province dalla normativa vigente in Basilicata si rileva anche quella di concorrere alla determinazione del Piano Turistico Regionale attraverso la formulazione alla Giunta Regionale di proposte relative al proprio territorio (un intervento analogo si riscontra in Calabria, dove, attraverso la partecipazione alla Conferenza provinciale del turismo, le Province possono esprimere indicazioni utili alla redazione del programma di sviluppo e promozione turistica). Nel caso del Lazio, alle Province è riconosciuto, fra l’altro, il compito di adottare piani di valorizzazione turistica, di esercitare il controllo sulla qualità dei servizi e inoltre di attuare specifici interventi turistici di rilevanza provinciale, previsti nel piano turistico regionale.

Infine, si rileva come per la Campania, il disegno di legge di riforma del turismo, da tempo in discussione al Consiglio Regionale, preveda il conferimento di competenze più ampie e definite alle Province. Nel disegno di legge proposto, infatti, tra le funzioni citate s’individuano la partecipazione alla predisposizione delle linee guida dello sviluppo turistico regionale; la promozione e la cura della formazione dei soggetti da avviare al lavoro nel settore turistico e l'aggiornamento professionale degli addetti ai servizi turistici; la localizzazione dei servizi di informazioni e accoglienza turistica (IAT). 

Appendice

I Sistemi Turistici Locali e le funzioni delegate alle Province in ambito turistico: schede di dettaglio
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Leggi e atti che regolamentano i Sistemi Turistici Locali (STL)

Abruzzo

L.R. 17/2004 (Sistemi Turistici Locali): definizione e disciplina degli STL; D.G.R. 175 del 21/02/2005: linee di indirizzo e procedure per il 

riconoscimento degli STL 

Basilicata

D.G.R. 2586 del 30/12/2003: riconoscimento equivalenza aree di prodotto quali STL                                                                                                                                          

DGR n. 652 del 23/05/2006: adozione Linee guida per il riconoscimento degli STL                                                                                                                           

Art. 3 L.R.  7/2008 (Sistema turistico regionale): disciplina gli STL

Calabria

Art. 6 e Allegato 1 L.R. 8/2008 (Riordino dellÕorganizzazione turistica regionale)

Campania

/

Emilia Romagna

Art. 13 bis L.R. n� 2 del 06\03\2007; D.G.R. L.R. 7/98 e successive modificazioni: approvazione di modalit�, procedure e termini per 

l'attuazione degli interventi regionali per la promozione e la commercializzazione turistica

Friuli Venezia Giulia

                                                                                          /

Lazio

Art. 9 L.R. 13/2007 (Organizzazione del sistema turistico laziale). Modifiche alla L.R. 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a 

livello regionale e locale per la realizzazione del decentramento amministrativo) e successive modifiche 

Liguria

Art. 11 L.R. n�28 del 4\10\2006 (Organizzazione turistica regionale): disciplina degli STL; D.G.R. n�60 del 24\10\2007: definizione dei criteri 

minimi da rispettare per la costituzione degli STL

Lombardia

Art. 4 e Art. 8 L.R. n�15 del 16\07\2007:disciplina degli STL

Marche

Art. 8 L.R. 9/2006 (Testo unico delle norme regionali in materia di turismo); D.G.R. n. 1533 del 28/12/2006: definizione dei criteri e delle 

modalit� per il riconoscimento dei Sistemi Turistici Locali 

Molise

D.G.R. 652 del 2006: linee guida per il riconoscimento dei Sistemi Turistici Locali

Piemonte

/                                 

Puglia

Art.5 L.R. 1/2002: norme di prima applicazione dell'Art. 5 della l. 29 marzo 2001, n.135 riguardanti il riordino del sistema turistico pugliese;                                                          

Regolamento regionale del 9 marzo 2009, ai sensi dellÕart. 5 L.R. 11 febbraio 2002, n� 1, in materia di STL

Sardegna

D.G.R. 34/11 del 2005: direttive e linee guida per il riconoscimento dei STL e il finanziamento dei programmi di attivit�                                                                                              

D.G.R. 59/13 del 2005: direttive e linee guida per il riconoscimento dei STL e il finanziamento dei programmi di attivit�. Proroga termini 

scadenza riconoscimento e finanziamento STL.

Sicilia

Art.6 L.R. 10/2005 (Norme per lo sviluppo turistico della Sicilia e norme finanziarie urgenti). Art. 74 L.R. 6/2009. D.G.R.16/02/2010                                                           

Toscana

                                                                                       /

Umbria

Regolamento Regionale del 22\11\2002: disciplina, modalit� e procedure per  il riconoscimento degli STL                                                            

Veneto

Articoli 13,14 L.R. n� 33 del 4\11\2002 
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L.R. 17/2004; 

D.G.R. 175 del 

21/02/2005                       

Soggetto promotore

Non attivati 

Basilicata

D.G.R. 2586 del 

30/12/2003;     

DGR n. 652 del 

23/05/2006;        

Art. 3 L.R.  

7/2008 

Funzioni non attribuite

Cinque: STL Vulture, Alto 

Brandano, Basento, Marmo 

Platano, STL Gallipoli 

Cognato, Val D'angri, Pollino, 

STL Maratea, Sirino, STL 

Matera, Collina Materna, STL 

Metapontino

Calabria

Art. 6 e Allegato 1 

L.R. 8/2008

Soggetto promotore

Cinque: STL Catanzaro, STL 

Reggio Calabria, STL Vibo 

Valentia, STL Cosenza, STL 

Crotone

Campania

X

/

/

Emilia Romagna

Art.13 bis L.R. n°2 

del 06\03\2007; 

DGR 917/2007 

Soggetto promotore e 

coordinatore

Cinque: STL Bolognese, 

Cesena, Forlì, Ferrara, 

Ravenna

Friuli Venezia 

Giulia

L.R.n°2 

del16\01\200

2

Lazio

Art. 9 L.R. 

13/2007

Possono partecipare agli 

STL

Non attivati 

Liguria

Art 2 L.R. n°28 

del 

04\10\2006; 

D.G.R. 

60\2007

Le Province promuovono e 

coordinano gli S.T.L.; la 

Provincia competente è 

chiamata ad esprimere un 

parere di accoglimento sugli 

STL cui non partecipa, ai 

fini del riconoscimento 

Sei: STL Golfo dei Poeti,STL 

Genovesato,STL Terre di 

Portofino, STL Cinque Terre, 

STL Riviera Spezzina

Funzioni delle Province in 

materia di STL

N. STL  attivati

Art.5 L.135/2001Sistemi Turistici Locali (STL)

Regioni

Recepito       (rif. 

Leg)

Recepito in 

parte

Bozza di legge 

o di 

regolamento

Adozione di 

modelli 

alternativi agli 

STL

Modalità di Costituzione                           

Bottom-Up: su proposta 

degli attori locali

Top Down: non esistono 

soggetti promotori e la 

Giunta Regionale ha 

istituito 5 Aree Prodotto 

previste dal Piano Turistico 

Regionale.

Bottom-Up: su proposta 

degli attori locali

Top Down: Gli STL sono 

promossi dagli Enti 

Provinciali










� G. Dall’Ara, F. Morandi, I Sistemi Turistici Locali normativa, progetti e opportunità, Halley Editore, 2006.


� Potrebbe, in seguito, rientrare nel primo gruppo anche la Campania che ha previsto un’Agenzia regionale (ARETUR) nell’ambito del “Testo Unico delle Disposizioni in Materia di Turismo”, da tempo in discussione presso il Consiglio Regionale.
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